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IL DISCERNIMENTO MORALE DELLA VOCAZIONE

Significato di discernimento

Il tema da trattare lo abbiamo così definito: Il discernimento morale della vocazione. 

Gli estremi del discorso sono il discernimento e la vocazione; al centro abbiamo la dimensione della moralità.

I termini in questione da chiarire sono quindi tre:

Discernimento

moralità

vocazione.

La nostra riflessione vuole cogliere il rapporto tra discernimento e vocazione passando attraverso la moralità personale.

Il nostro punto di vista parte dalla persona che attua il discernimento sulla propria vocazione. Non si vuol sottolineare tanto il dinamismo della chiamata da parte di Dio quanto le caratteristiche della risposta e di quello che vi è dietro ad essa.

La conclusione sarà che nel discernimento non è importante l’uomo che lo compie o Dio che lo suscita ma la relazione che si instaura tra Dio e l’uomo.

PUNTUALIZZAZIONE TERMINOLOGICA:

Discernimento è un termine che può essere applicato a più di un aspetto della vita personale e comunitaria. Abbiamo così il discernimento morale, spirituale, pastorale, comunitario, evangelico e anche politico, sociale, economico e così via.

Il termine, pur essendo uno, è possibile inserirlo in tanti aspetti della vita. Questo grazie al suo significato etimologico: discernimento significa distinguere separando i vari aspetti della realtà in questione.

Distinguere significa valutare le varie realtà che sono buone in sé ma che devono essere considerate nel loro valore “per me” e per l’aiuto che offrono alla realizzazione del fine intravisto (il bene altrui) nella relazione.

Noi siamo in continuo atteggiamento di discernimento perché valutiamo continuamente le cose da fare e soprattutto come farle.

Il verbo usato è significativo: valutare indica una comparazione tra cose, atteggiamenti, valori cogliendo ciò che è simile  e le differenze. 

Valutare richiama altri verbi quali: giudicare, osservare, guardare, considerare, vagliare, soppesare, ponderare, elaborare, interpretare.

Nel discernimento ci sono due o più elementi da tenere in considerazione, per una possibile scelta.

Il termine discernimento ci richiama il discorso spirituale e dei doni carismatici che Dio elargisce a chi vuole. In questa sede vogliamo sottolineare non tanto l’aspetto spirituale del discernimento quanto l’aspetto morale di esso. Vogliamo cogliere l’aspetto interiore e dinamico del discernimento. Riflettere su quello che si è, piuttosto che su quello che si ha. Tale riflessione sul discernimento, infine, vogliamo applicarla al discorso vocazionale.

Il discernimento è legato al contesto vitale che possiamo chiamare orizzonte di vita. 

Il discernimento è sempre compiuto dalla persona nella  propria interiorità. Ma tale discernimento è stimolato e suscitato dal contesto di relazioni in cui si è situati.

Il discernimento quindi vive di un dinamismo interiore suo proprio e nello stesso tempo è orientato ad una valutazione delle relazioni già esistenti.

Il discenimento avviene sugli atteggiamenti interiori che colgono i beni detti premorali, percepiti come valori, da cui va enucleato il valore morale il quale è chiamato a favorire la relazione.
Il discernimento come dinamismo interiore.

Il discernimento, che è capacità di distinguere le cose, valutandole per la scelta, coinvolge il dinamismo di coscienza personale.

Richiamo brevemente che cosa intendo per dinamismo di coscienza. La coscienza vive di una sinergia di dimensioni: la consapevolezza, la libertà, la responsabilità. Sono le facce di un unico prisma. La consapevolezza è prendere contatto (coscienza) con la realtà (realtà che ingloba la persona, le sue relazioni, le cose), libertà è capacità di decisione, la responsabilità è la capacità di dare risposta all’altro che mi è di fronte.

La persona, che opera il discernimento, ha necessità della consapevolezza  per prendere atto dell’orizzonte di vita, in cui è chiamato a vedere quale sia la decisione che lo aiuta a realizzare la relazione più costruttiva, tenendo conto del bene che è tenuto a compiere come risposta all’altro.

È qui che situiamo la moralità. Per  moralità intendiamo l’interiorità personale; il luogo, quindi delle decisioni.

L'etimologia  della parola 'discernimento' ci dice che esso è una scelta effettuata separando alcune cose dalle altre. Il discernimento, quindi, è un riflettere e un discorrere su alcune cose presenti in una situazione. Il discernimento avviene, allora, attraverso l'atteggiamento del vedere. Vedere qui significa cogliere gli elementi soggettivi personali che filtra la situazione oggettiva nella sua complessità.

La ricerca dell'oggettività avviene attraverso la valutazione della propria esperienza morale passata, l'esperienza morale altrui, le norme che si sono formulate riguardo a contesti simili. Il discernimento è previo alla decisione: i due aspetti pur uniti dall'unico processo decisionale vanno distinti per la loro connotazione: il discernimento, nel suo vedere la situazione, è indicazione del modo di interpretare, e della possibile assunzione, di una data relazione; la decisione è, invece, attuazione della relazione vista possibile nel discernimento.

Il discernimento è quella capacità che la persona ha di leggere se stessa, la propria moralità, il proprio modo di porre le decisioni nelle scelte concrete, virtù che si forma non in un attimo ma in un cammino storico. Il discernimento può avvenire tenendo presente la bontà morale personale che coglie i mezzi corretti per realizzare il bene concretamente possibile: e fare il bene è sempre coinvolgersi nella vita altrui e coinvolgere l'altro nella propria. Realizzare il bene concretamente possibile significa porre relazioni concrete buone. In questo gioca molto il discernimento: come si arriva a capire che quella relazione è costruttiva? Qual è il punto di partenza e il punto di arrivo della decisione? Il punto di partenza è il dubbio, il dilemma, la domanda sul senso del proprio essere, agire e relazionarsi. Il punto di arrivo è la soluzione del problema.

La decisione nasce dal dubbio. Il dubbio consiste nel non avere chiaro un possibile percorso, una possibile azione, un possibile atto.

Il dubbio mette in moto il processo coscienziale, pone la persona in stato di decisione, fa domandare sul senso di responsabilità. Il dubbio fa ricercare la verità, se la domanda è sincera.

Il dubbio fa entrare in gioco la opzione fondamentale, la bontà e correttezza morale della persona, la capacità di giudizio sui valori, sulle norme e sulle decisioni. Con il dubbio tutta la persona è coinvolta.

Al dubbio è concomitante la domanda su come fare, su come agire. É la domanda di senso e di significato.

La domanda chiede la risposta. La risposta è la decisione. Decidere è rispondere.

Il problema da porsi è: come si arriva alla risposta? Come avviene? É il problema della maturazione della risposta; è il problema della responsabilità che nasce dalla libertà esercitata e dalla consapevolezza ricercata, attuata, vissuta. É a tali domande che dà risposta il discernimento.

Il discernimento si effettua sulle condizioni del soggetto, sulle relazioni effettuate, sulle situazioni concrete di relazione da potersi realizzare: il discernimento ricerca sempre la verità morale oggettiva di relazione. La verità morale è diversa dalla verità tecnica o scientifica: quest'ultima è una verità in sé ma non sempre coincide con la verità morale che realizza una relazione. Se il discernimento è relativo alla lettura interiore della persona nella situazione in cui si trova, la decisione è prendere posizione nei confronti di ciò che è stato visto distintamente nel discernimento. Se il discernimento è stato effettuato con sincerità e correttezza, cogliendo i vari beni che si sono presentati come valori a me, valutando con consapevole responsabilità la o le relazioni che si realizzano attraverso quei valori riesce più chiaro decidere quale di essi è il valore che permette la crescita della reciproca moralità.

4.2.  Il discernimento come atto Errore. L'origine riferimento non è stata trovata..

Molinaro e Chiavacci affermano che il discernimento si effettua all'interno della fede ma è un atto morale

Alla luce dell'affermazione del Molinaro e del Chiavacci c'è da domandarsi che cos'è e come si arriva all'atto morale per poter cogliere così il significato e il senso del discernimento nonché il suo dinamismo.

L'atto morale è la sintesi del processo decisionale: è foce di un fiume, che nasce da una sorgente. La sorgente 'morale' nasce dall'interiorità personale che è coscienza di essere, la quale si estende nella storia e nella consapevolezza libera e responsabile delle proprie relazioni. L'atto scocca dalla relazione consapevole. Il discernimento si situa tra la consapevolezza di dover agire e l'atto che si realizza. Il discernimento fa da filtro tra le molteplici possibilità e l'afferrare che una sola di quelle possibilità sintetizza il bene globale delle persone. Il discernimento si ha nella concrezione del soggetto etico e la realtà che lo circonda. Nasce nel momento in cui si è consapevoli della molteplicità delle possibili relazioni ma non si sa quale sia quella giusta; quindi guarda i beni in gioco e quali di questi si possono trasformare in valori morali: ma quale di tali valori diverrà realmente valore morale? Quello che esprimerà la propria moralità matura. 

Moralità matura si ha quando si sa guardare l'altro non come nemico, né come individuo da dominare ma come altro da me che posso accogliere e a cui posso donarmi.

Detto questo come avviene il discernimento? Guardandosi - guardando, valutandosi - valutando, tenendo presente la propria storia personale, il contesto culturale, le possibilità reali, la tensione alla verità nella sua oggettività e di sé nella propria soggettività. 

Per effettuare il discernimento morale vero e proprio vanno verificati alcuni aspetti che permettono una maggiore efficacia del discernimento stesso.

É bene che la persona si colga e si verifichi sulla propria identità personale, vedendo la consistenza o l'inconsistenza del proprio essere e del proprio agire. É necessaria quindi avere consapevolezza del proprio essere. É necessaria, quindi, verificare la realtà della situazione personale: cioè il vissuto passato con le sue scelte e le sue relazioni, valutarne il bene ottenuto o il male causato. 

In sede di colloquio il rapporto è certamente di tipo fiduciale = conoscente-conosciuto. Il conoscente spesso coglie elementi di cui il conosciuto non è consapevole e viceversa: il cammino è dunque di consapevolezza reciproca. Tale consapevolezza avviene attraverso la ricerca comune e la verifica della unificazione personale, la capacità di porre relazioni, l'uso delle cose, la considerazione dei valori e delle norme, la capacità di emettere un giudizio morale.

La consapevolezza d'essere coinvolge anche la propria capacità di esprimersi in libertà, che non è tanto qualcosa che l'uomo ha, bensì è realtà propria dell'uomo: l'uomo è libertà. É libertà perché capace di decidere, non tanto qualcosa fuori di sé quanto effettuare una decisione su se stesso. La libertà ha bisogno del discernimento per poter conoscere che cosa è bene ma anche esso ha bisogno di libertà per poter essere trasparente. C'è uno strettissimo legame tra libertà e discernimento perché la libertà decide su quello che il discernimento coglie come valore da realizzare. É sui valori, presenti nei beni che si vedono, la realtà su cui si effettua il discernimento.

Il discernimento sul valore si effettua sui due versanti della consapevolezza del valore in sé che si vive per sé, non in modo arbitrario in quanto esso è chiamato a realizzare una sana relazione. Il fatto che il valore non è arbitrario ci conduce al rapporto tra il discernimento e la responsabilità. 

Non c'è discernimento morale senza responsabilità, in quanto si discerne il valore per la relazione: la relazione costruttiva mi obbliga a rispondere della vita dell'altro e che l'altro consegna in qualche modo nelle mie mani. Il discernimento allora si realizza sulla propria bontà personale e quindi manifesta l'opzione fondamentale che la persona vive; il discernimento si realizza anche sulla correttezza dei mezzi che la persona utilizza per instaurare la relazione. Non ultimo il discernimento morale si effettua intorno al giudizio morale: il discernimento è la premessa per l'oggettività del giudizio.

Il discernimento validamente effettuato, porta alla fedeltà personale che è coerenza nel tempo e nello spazio delle proprie decisioni dando le motivazioni del proprio agire sia attraverso la testimonianza di vita sia attraverso la tematizzazione delle proprie scelte.

Il  cammino di discernimento inizia sempre con un interrogativo, una domanda che scaturisce da un dubbio. Il dubbio è sempre ciò che suscita un percorso di discernimento. La prima domanda che avvia il discernimento è sulla propria identità: io chi sono? La risposta a tale domanda è fondamentale per lo sviluppo successivo. Anche in vista di una risposta vocazionale è fondamentale la domanda su se stessi. Indubbiamente la risposta non può mai essere esaustiva per la complessità e poliedricità dell’essere umano. Ma ciascuno di noi tende ad un immagine di sé. Tale immagine di sé tante volte proprio nella relazione vocazionale viene cambiata, stravolta, trasfigurata. 

La comprensione di quel che si è permette la possibilità di costruirsi. Ma per costruirsi autenticamente non basta sapere quello che uno è: è necessario percepirsi realmente dove si è. La domanda, in questo caso,  è: dove sono? La domanda non è tanto in relazione all’esserci fisico nello spazio e nel tempo, bensì all’esserci interiore. Una persona può essere nella sua testa, o nei suoi piedi, o nelle sue mani, o nei suoi sentimenti. È importante questa lettura della situazione per effettuare un discernimento estremamente significativo: è il punto di partenza perché la persona si possa costruire.

Ma è necessaria una terza domanda perché il discernimento possa essere efficace: dove vado? Il discernimento è lettura della situazione interiore della persona, ma anche indicazione delle prospettive. Il discernimento indica il passo possibile alla persona qui e ora. 

Il percorso del discernimento è quindi così elaborato: la domanda sulla propria identità, sulla propria realtà attuale, sull’orientamento possibile.

In sintesi: tre sono le domande fondamentali di ogni persona:

Io chi sono?

Io dove sono? 

Io dove vado?

Sono le domande sull’identità (l’essere), sullo spazio (l’esserci), sul fine.

Sono le domande che fanno da premessa indispensabile per il discernimento sulle relazioni vissute concretamente dalla persona.

Le relazioni in cui la persona vive e che, nello stesso tempo, genera sono con i beni-cose che lo circondano (relazione d’uso e di dominio), con le persone e con Dio (relazione interpersonale).

Lo schema classico degli atteggiamenti interiori contrappone l’egoismo all’amore. In questo schema tra l’uno e l’altro atteggiamento abbiamo una gamma variegata di sfumature che non sempre e immediatamente sono percepibili. È il discernimento che permette la chiarificazione delle sfumature e la valorizzazione di ciascuna di esse per la singola persona. Non sempre ciò che appare egoismo lo è realmente e non sempre ciò che appare amore è tale. È solo un oggettivo e sincero discernimento personale che permette di interpretare quali valori realizzano una vera relazione di bene e quali no. Possiamo ben dire che una delle caratteristiche del discernimento è quella di interpretare le relazioni. Interpretare rientra nella sfera di osservazione dell’orizzonte di vita, della sua percezione e valutazione. Necessariamente nella vita di relazioni ci sono quelle che favoriscono una crescita ed altre no. Quando esse vivono di una relazione vissuta come uso e dominio dell’altro e quindi l’altro visto come nemico, tale relazione non è vissuta come autentica relazione interpersonale perché vissuta come difesa dall’altro piuttosto che come consegna di sé (unico vero parametro di autentica moralità personale).

Il discernimento, leggendo la modalità di relazione, porta a capire la situazione relazionale della persona, dove essa sia e dove può ulteriormente orientare la sua capacità di relazione. 

Il discernimento si effettua sul modo di porsi della persona in queste relazioni. Non è tanto sulla domanda se siano buone o cattive, ma sul loro significato e sul senso di esse. Il discernimento, realtà fondamentalmente interiore della persona, si attua sugli elementi che favoriscono l’elaborazione e l’assunzione di uno stile di vita prima ancora dello stato di vita. Lo stile di vita coinvolge tutta la persona  nella sua globalità di essere corporeo, psichico, morale e spirituale. Lo stile di vita non si improvvisa in quanto vive di una costellazione di scelte. Lo stile di vita è unificazione di tutte le dimensioni dell’uomo vissute con equilibrio interiore. Tale unificazione della persona nasce da una scoperta e valorizzazione della propria identità soggettiva. Identità soggettiva significa guardare la persona nella sua unicità, nella sua singolarità, nella sua ricchezza interiore e nel suo limite, nei suoi slanci di crescita e nella sua incapacità di superare scogli di tipo affettivo e relazionale.

Lo stile di vita emerge nel modo di porsi in relazione della persona. Infatti il discernimento è chiamato a realizzarsi proprio sugli atteggiamenti che la persona vive nelle relazioni. 

Lo stile di vita non è semplicemente un atto che io pongo, che si esaurisce nel momento che lo compio. Avere stile significa vivere una mentalità, respirare un modo di agire, pensare, deliberare. Stile di vita significa avere optato per un modo di essere se stessi ed esserci nei rapporti e nelle situazioni.

Lo stile di vita si costruisce attraverso la dinamica di coscienza: solo se divento consapevole di me stesso e del mondo di relazione che mi circonda, posso liberamente orientarmi in una decisione significativa che coinvolge la mia vita nella vita dell’altro, in atteggiamento di risposta all’istanza dell’altrui bene. 

Il discernimento ha un grande ruolo nella ricerca di un autentico stile di vita.

È il discernimento che struttura lo stile di vita. Il discernimento è lettura dell’interiorità della persona e delle relazioni instaurate e da instaurare. É indicazione di percorso per una sempre più piena realizzazione di sé. Il discernimento leggendo la realtà coglie quel passo possibile che permette di stabilizzare una traiettoria interiore.

Il discernimento va effettuato sui valori percepiti dalla persona. La percezione dei valori va effettuato sempre su due livelli: in riferimento ai beni e in riferimento alle relazioni interpersonali. Il valore è sempre qualcosa riconosciuto dalla persona, ed è sempre situato nell’ambito delle relazione. 

Il discernimento, che vuole aiutare a maturare lo stile di vita, è sempre da effettuare nell’ambito della percezione dei valori.

Il discernimento, quindi, è un riflettere e un discorrere su alcune cose presenti in una situazione. Il discernimento avviene, allora, attraverso l'atteggiamento del vedere. Vedere qui significa cogliere gli elementi soggettivi personali che filtra la situazione oggettiva nella sua complessità. 

Il discernimento è quella capacità che la persona ha di leggere se stessa, la propria moralità, il proprio modo di porre le decisioni nelle scelte concrete. Il discernimento può avvenire tenendo presente la bontà morale personale che coglie i mezzi corretti per realizzare il bene concretamente possibile: e fare il bene è sempre coinvolgersi nella vita altrui e coinvolgere l'altro nella propria. Realizzare il bene concretamente possibile significa porre relazioni concrete buone. In questo gioca molto il discernimento: come si arriva a capire che quella relazione è costruttiva? Qual è il punto di partenza e il punto di arrivo della decisione? Il punto di partenza è il dubbio, il dilemma, la domanda sul senso del proprio essere, agire e relazionarsi. Il punto di arrivo è la soluzione del problema.

Il discernimento si effettua sulle condizioni del soggetto, sulle relazioni effettuate, sulle situazioni concrete di relazione da potersi realizzare: il discernimento ricerca sempre la verità morale oggettiva di relazione. La verità morale è diversa dalla verità tecnica o scientifica: quest'ultima è una verità in sé ma non sempre coincide con la verità morale che realizza una relazione. Se il discernimento è relativo alla lettura interiore della persona nella situazione in cui si trova, la decisione è prendere posizione nei confronti di ciò che è stato visto distintamente nel discernimento. Se il discernimento è stato effettuato con sincerità e correttezza, cogliendo i vari beni che si sono presentati come valori a me, valutando con consapevole responsabilità la o le relazioni che si realizzano attraverso quei valori riesce più chiaro decidere quale di essi è il valore che permette la crescita della reciproca moralità.

Il discernimento si situa tra la consapevolezza di dover agire e l'atto che si realizza. Il discernimento fa da filtro tra le molteplici possibilità e l'afferrare che una sola di quelle possibilità sintetizza il bene globale delle persone. Il discernimento si ha nella concrezione del soggetto etico e la realtà che lo circonda. Nasce nel momento in cui si è consapevoli della molteplicità delle possibili relazioni ma non si sa quale sia quella giusta; quindi guarda i beni in gioco e quali di questi si possono trasformare in valori morali: ma quale di tali valori diverrà realmente valore morale? Quello che esprimerà la propria moralità matura. 

Moralità matura si ha quando si sa guardare l'altro non come nemico, né come individuo da dominare ma come altro da me che posso accogliere e a cui posso donarmi.

Detto questo come avviene il discernimento? 

Guardandosi - guardando, valutandosi - valutando, tenendo presente la propria storia personale, il contesto culturale, le possibilità reali, la tensione alla verità nella sua oggettività e di sé nella propria soggettività. 

Per effettuare il discernimento morale vero e proprio vanno verificati alcuni aspetti che permettono una maggiore efficacia del discernimento stesso.

É bene che la persona si colga e si verifichi sulla propria identità personale, vedendo la consistenza o l'inconsistenza del proprio essere e del proprio agire. É necessaria quindi avere consapevolezza del proprio essere. É necessaria, quindi, verificare la realtà della situazione personale: cioè il vissuto passato con le sue scelte e le sue relazioni, valutarne il bene ottenuto o il male causato. 

In sede di colloquio il rapporto è certamente di tipo fiduciale = conoscente-conosciuto. Il conoscente spesso coglie elementi di cui il conosciuto non è consapevole e viceversa: il cammino è dunque di consapevolezza reciproca. Tale consapevolezza avviene attraverso la ricerca comune e la verifica della unificazione personale, la capacità di porre relazioni, l'uso delle cose, la considerazione dei valori e delle norme, la capacità di emettere un giudizio morale.

La consapevolezza d'essere coinvolge anche la propria capacità di esprimersi in libertà, che non è tanto qualcosa che l'uomo ha, bensì è realtà propria dell'uomo: l'uomo è libertà. É libertà perché capace di decidere, non tanto qualcosa fuori di sé quanto effettuare una decisione su se stesso. La libertà ha bisogno del discernimento per poter conoscere che cosa è bene ma anche esso ha bisogno di libertà per poter essere trasparente. C'è uno strettissimo legame tra libertà e discernimento perché la libertà decide su quello che il discernimento coglie come valore da realizzare. É sui valori, presenti nei beni che si vedono, la realtà su cui si effettua il discernimento. 

DISCERNIMENTO E VOCAZIONE.

Il discernimento si attua fondamentalmente nei movimenti interiori della persona. È una lettura di tipo morale se guarda le scelte, gli atti, il comportamento della persona. È spirituale se guarda i doni (S. Paolo parla di carismi) che il Signore fa a ciascuno.

Il discernimento della vocazione si attua tenendo presente la persona che effettua il discernimento, la persona che chiama e la relazione che si instaura tra il chiamato e il chiamante. 

Nella relazione che si instaura tra Dio che chiama e la persona che risponde c’è tutto il mondo interiore delle persone che realizzano la relazione.

È tutta la persona che attua il discernimento. Ciò significa che tutti gli elementi interiori concorrono al discernimento. Quando parliamo di persona parliamo della coscienza che unifica la molteplicità  degli aspetti personali.

Tali aspetti personali sono legati alla coscienza nel suo dinamismo di consapevolezza, libertà e responsabilità. Riguardo al dinamismo di consapevolezza, libertà e responsabilità  rimando alla precedente riflessione su “Il dinamismo vocazionale nel chiamato”. In questa nostra riflessione vorrei soffermarmi in modo particolare su che cosa la persona prende consapevolezza, si esprime in libertà, assume con responsabilità. In breve possiamo affermare che la persona prende consapevolezza di un rapporto che gli viene offerto, verso cui si orienta liberamente, assumendosi il compito di rispondere della vita dell’altro.

In questo cammino di discernimento abbiamo visto, in modo particolare, il cammino morale della persona. Quindi il suo slancio verso una realizzazione di sé.

Ma il nostro discorso non verte solo sullo slancio interiore della persona ma anche su un discorso più propriamente vocazionale.

Il discernimento vocazionale è possibile effettuarlo alla luce del dinamismo relazionale. Non c’è vocazione se non c’è relazione con il Signore. La relazione con il Signore vive della dinamica relazionale interpersonale fatta da un io che si relaziona a un  tu, che tendono a diventare un noi. La vocazione è appello che l’altro mi fa per un doppio motivo: per entrare in comunione di vita e per affidare un compito. Tutte le vocazioni bibliche possiamo dire che sono vissute in questi termini. Dio si sceglie il popolo d’Israele perché lo ama, sceglie Abramo proponendogli un’alleanza, così i profeti, così la chiamata dei discepoli. Prima la comunione poi la missione. Possiamo ben dire che la missione scaturisce dalla comunione. Possiamo dire che la vocazione primaria è essere in comunione con il Signore.

Alla luce di queste affermazioni possiamo capire più chiaramente che cosa si intende quando parliamo di discernimento morale della vocazione. Il discernimento non è tanto sulla missione da compiere o a cui si è chiamati, ma primariamente sullo stile di comunione da vivere. Quando abbiamo parlato di discernimento come stile di vita è inteso in tal senso. Il discernimento legge la persona nelle difficoltà di attuazione di questo stile di comunione.

Lo stile di vita è in riferimento alla comunione.

Lo stato di vita è in riferimento alla missione.

Quale itinerario di discernimento vocazionale intraprendere?

Essendo il discernimento una lettura della situazione in vista di una risposta alla proposta di comunione del Signore, ciò che va valutato è tutto quello che favorisce o impedisce la realizzazione di tale comunione. Ciò che va valutato è il modo di porsi nei confronti dei beni, è il discorso dei valori che si colgono nella relazione di comunione, sono quelle relazioni che favoriscono o meno il rapporto di comunione con il Signore (tante volte buone in sé ma che non favoriscono per se stessi la crescita della comunione). Nel discernimento è importante dare un giudizio morale oggettivo.  Ciò significa che sono chiamato a leggere la realtà secondo verità. Ciò vale anche per il discernimento vocazionale: c’è bisogno di un giudizio vocazionale secondo verità. 

Vocazione è termine che indica una relazione di chiamata e di risposta. Indica un’istanza che non viene dall’uomo ma che ha la pretesa di aiutare l’uomo nella sua realizzazione. Tale chiamata realizza un rapporto interpersonale tra l’uomo, che pure chiede, interpella, attende risposta, e Dio che offre, interpella, propone una relazione. Vocazione è tensione a realizzare un rapporto di intimità e di comunione.

Come discernere la vocazione? 

Una vocazione è possibile discernerla verificando la doppia tensione di comunione che caratterizza ogni relazione con l’uomo e con Dio. La vocazione nasce sempre da una relazione di comunione, che si fa ministero nel cammino storico di esercizio di tale comunione verso Dio e verso gli uomini. Inoltre altro elemento di autentica vocazione è la comunione generata negli altri.

Conclusione: il discernimento vocazionale è il cammino di chiarificazione dei doni della persona chiamata ad essere responsabile dell’altrui bene.


